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La caccia 
Un referendum 
in difesa 
della natura? 

La •Gazzetta ufficiale' del 4 mar
zo ha pubblicato due richieste di 
referendum popolari, ricevute dal
la Corte di Cassazione ed avanzate 
dall'Associazione 'Amici della Ter
ra: Da un settimanale a grossa ti
ratura apprendiamo che alla pre
sentazione c'erano anche I rappre
sentanti della Lega Ambiente, di 
Italia Nostra, del Wwfe della Llpu, 
cui si sono aggiunte poi la Lega An-
tlcaccla, la Lega Antlvlvlsezlonlsta 
e la Federnatura. 

Il primo quesito referendario ri
guarda l'abrogazione di 23 del 37 
articoli della legge n. 968/1977 su 
'Principi generali e disposizioni per 
la protezione e la tutela della fauna 
e la disciplina della caccia: Essen
zialmente, si chiede l'abrogazione 
degli articoli riguardanti l'esercizio 
della caccia controllata; l'elenco 
delle specie cacciabili ed II calenda
rio venatorlo; la gestione sociale 
del territorio; gli allevamenti e 
l'importazione di selvaggina; I di
vieti, le sanzioni e la vigilanza; le 
associazioni venatorie. Trattandosi 
di un referendum 'contro la caccia 
e In difesa della natura' slamo ri

masti perplessi quando, esaminan
do 1 restanti 14 articoli della legge, 
ci slamo resi conto che resterebbe
ro In vigore non solo la delega alle 
Regioni in materia di caccia ed l 
plani faunistici (comprese le zone 
per addestrare l cani e per produrre 
selvaggina) ma addirittura la li
cenza di caccia con relative tasse e 
le aziende taunlstlco-venatorle, 
cioè le ex-riserve private. 

Ma allora quale caccia si Inten
derebbe abrogare? Cioè quali cac
ciatori dovrebbero 'deporre le ar
mi'? La risposta è chiaramente 
esplicitata nell'altro referendum, 
che chiede l'abrogazione dell'art. 
842 del Codice civile, In base al qua
le oggi 11 proprietario di un fondo 
non può impedire che vi entri chi 
sia munito di regolare licenza di 
caccia. Ciò significa che, In caso di 
successo del referendum, domani 
avrà diritto di cacciare solo il pro
prietario del terreno e quanti com
preranno da lui tale diritto. 

Chi scrive è un cacciatore, che 
per evitare 11 deserto faunistico ap
proverebbe di corsa una sospensio
ne della caccia e, se necessario, la 
sua abolizione: nell'interesse di 

tutti, animali compresi. Ma non 
certo la sua privatizzazione, nel
l'interesse di pochi, perché decrete
rebbe Il trionfo di quel consumismo 
venatorlo che suscita tante giuste 
proteste. 

Dunque la coppiola referendaria, 
anziché sparare un deciso 'caccia 
no; propone una distinzione fra 
cacciatori, o meglio una discrimi
nazione, In base a criteri diversi da 
quelli della lavagna del maestro, 
cioè buoni e cattivi. Vale a dire In 
base a criteri che ci sembrano di
scutibili sul plano ecologico, socia
le e politico. 

Tutta la fauna, dalla farfalla al 
tordo, è un prezioso Indicatore bio
logico del grado di malessere am
bientale e la sua rarefazione desta 
un giustificato allarme sociale: che 
deve mobilitarci, non solo per di
fendere gli animali selvatici, ma 
soprattutto per intervenire su tutto 
Il territorio contro le molteplici 
cause di noclvltà ambientale, che 
attentano anche alla nostra salute. 
Tale compito è talmente vasto e 
complesso, che c'è bisogno del con
corso di tutti, cacciatori compresi. 

Ma una privatizzazione della 
caccia, quale concreto contributo 
porterebbe alla ristrutturazione 
faunistica del Paese, quali alleanze 
sociali solleciterebbe per gestirla, e 
che convenienza troverebbe a risa* 
nare quegli habitat che non l'Inte
ressano direttamente? Un esemplo. 
La disordinata espansione del cin
ghiale danneggia non solo le coltu
re agricole, ma anche la fauna mi
nore. Nella sola Toscana l danni 
hanno superato II miliardo, pur es
sendone stati abbattuti ben cin
quantamila. Domani, dovremo pa
gare un esercito di guardie (ma 
quali?) per surrogare le centinaia 
di migliaia di cacciatori che Invece 
oggi pagano una tassa, perché l 
cinghiali non invadano anche t 
giardini. 

Una volta abrogati divieti, san

zioni e vigilanza, già oggi insuffi
ciente, la protesta del tanti caccia
tori esclusi (etichettata come dl-
sobbedlenza civile, esproprio prole
tario o furto, secondo l punti di vi
sta) dilaterebbe a dismisura l'area 
di uno spietato bracconaggio. Co
me per altre pa tologle sociali mag
giori, l bracconieri sarebbero tolle
rati, come l'economia sommersa 
del contrabbando. 

Oltre al proprietari di terre, solo 
chi è dotato di adeguati mezzi fi
nanziari andrebbe a caccia legal
mente. Ma a pagamento. Sia all'e
stero, con buona pace della nostra 
bilancia economica, sia affittando 
terreni o comprando permessi, per 
fucilare selvatici nati In gabbia la 
sera, liberati sotto II naso la matti
na e con l'optional della ricevuta 
fiscale attaccata alla coda. 

In conclusione, deporrebbero le 
armi solo 1 cacciatori che non han
no la disponibilità morale del pri
mi, cioè 1 più onesti, né le possibili
tà materiali del secondi. Anche II 
cane è un animale ed ha l suol dirit
ti. Ma quanti del due milioni di ca
ni da caccia, divenuti Inutili, ver
ranno forzatamente Irreggimenta
ti nella legione straniera del randa
gi e degli Inselvatichiti? 

La caccia è un comparto econo
mico di oltre mille miliardi, com
preso l'Indotto, e domani entrereb
bero In crisi fiorenti settori dell'In
dustria, del commercio e dell'arti
gianato. 

Slamo fiduciosi che ti miraggio 
di un facile profitto legato al car
nieri di facoltosi clienti, Invece de
gli alea tori e sudati guadagni per la 
cronica crisi dell'agricoltura, non 
riuscirà ad allettare chi si sente 
profondamente legato alla terra 
che lavora. Anche perché 11 recente 
accordo tra le Regioni e le associa
zioni agricole e venatorie (di cui è 
auspicabile II sollecito receplmento 
In sede di revisione della legge con
testata dal referendum) riconosce 

Il ruolo primario degli agricoltori, 
ne Incentiva l'Impegno come ope
ratoti faunistici ed agrituristici, e II 
stimola a collaborare con l caccia
tori nella gestione sociale delle ri
sorse faunistiche. 

Se non si valutasse a fondo la po
sta messa In palio dal due referen
dum sul plano della democrazia 
politica ed economica, si rische
rebbe di trovarsi coinvolti non In 
una scelta di campo prò o contro la 
caccia, attività sempre opinabile, 
bensì In concezioni del diritti del 
cittadini, della partecipazione, del
la difesa ambientale, del rispetto 
delle minoranze e della stessa Ini
ziativa privata, ben diverse da quel^ 
le per cui ci slamo sempre battuti. 
Ciò vale anche per certe frettolose 
adesioni all'iniziativa referendaria: 
per emotività, per scarsa Informa
zione, per emulazione oppure per 
badare più alle sigle associazioni
stiche che al loro programmi? Ma 
vale soprattutto per le reazioni di 
segno opposto, altrettanto discuti
bili: come la creazione di nuove as
sociazioni venatorie, perché questa 
area del privato sociale è già abba
stanza affollata, o addirittura ca
dendo nel tranello del partito del 
cacciatori, che si Isolerebbe In un 
corporativismo sterile, senza agire 
sulle molteplici cause strutturali 
che alimentano 11 dissesto ambien
tale e faunistico. 

Vorremmo concludere espri
mendo tuttavia la speranza che I 
promotori del referendum abbiano 
Intesoprecostltulrsl un potere con
trattuale, In vista della revisione 
della normativa sulla caccia. In ta
le sede, ti loro contributo di compe
tenze, di esperienze e di proposte 
avrebbe certamente modo di espli
citarsi e di confrontarsi meglio che 
In un rigido e drastico scontro refe
rendario. 

Franco Nobile 

IN PRIMO PIANO / La lotta, anche a costo della vita, delle donne cilene 
Una manifestazione 

a Santiago 
repressa 

dalla polizia 

Il morto dell'8 marzo in 
Cile si chiamava Maria Cri
stina Gutlerrez, aveva 17 
anni. L'ha uccisa una pattu
glia di «carabinerosi, all'una 
del mattino. La motivazione 
è tanto frequente e scontata 
quanto non verificabile, non 
solo (n Cile: l'automobile 
sulla quale viaggiava non si 
era fermata all'alt Può dar
si che sia la verità, alla gen
te là capita di scappare 
quando si imbatte al buio in 
divise e la notte tra 117 e l'8 
marzo Santiago era stretta 
d'assedio da polizia ed eser
cito affluito per l'occasione. 
Certo è che poche ore dopo 
la fine della manifestazione 
di protesta della donne è 
stata colpita una macchina 
con a bordo quattro donne: 
Maria Cristina, sua sorella 
Jacquellne, 14 anni, la loro 
madre Alexandrina, 35 an
ni, un'amica, Pamela, 15 an
ni. Non è alle ruote che i «ca-
rabineros» hanno mirato se 
Maria Cristina, seduta sul 
sedile posteriore, ha avuto 
collo e nuca trapassati. E — 
ma anche questo non è in
frequente In Cile — neppure 
l'omaggio della morte sul 
campo. 

La manifestazione del 7 
marzo non è stata quello che 
qui defineremmo un appun
tamento di massa, la paura 
è forte ancora e non solo il 
corteo non era autorizzato 
ma il centro e la periferia 
della città pullulavano di 
soldati con il solito arsenale 
di idranti, cani, bombe che 
fanno lacrimare o vomitare. 
Ma le due-tremlia donne 
che vi hanno preso parte 
hanno tenuto in scacco per 
ore i loro avversari, si sono 
infilate per le strette vie che 
portano al palazzo usurpato 
della Moneda, un gruppo dt 
loro è arrivato proprio fin 
sotto le finestre. Cinque so
no state ferite, cento arre
state. La manifestazione, 
completamente pacifica, è 
riuscita, ed è un buon inizio 
per l'anno politico '86 appe
na ripreso dopo la pausa ob
bligata dell'estate australe. 
A dare forza e onestà al pat
to di accordo nazionale, sot
toscritto da un ampio schie
ramento di partiti — che 
vanno da parte di quello so
cialista fino alla destra per 
anni legata al regime — ser
viranno le manifestazioni 
popolari. Forse la fine di Pi-
nochet si deciderà In qual
che capitale straniera ma in 
quali condizioni, con quali 
forze a contare realmente, 
con quale risposta naziona
le, persino con quale even
tuale sorpresa, per fortuna 
lo decideranno anche 1 cile
ni. E quanto più la risposta 
sarà pacifica e non violenta, 
tesa a coinvolgere anche 
quelli — e sono tanti — che 
scelgono ancora oggi li regi
me per paura di violenze e 
terrorismo a volte millanta
ti a volte reali, tanto più si 
affretterà il passaggio alla 
democrazia e la democrazia 
non sarà frutto di accordi di 
vertice. 

Le donne cilene questo lo 
sanno bene e lo hanno ben 
praticata «Mudechl», sigla 
che s u per Mujerea demo
cratica* de Chlle, donne de
mocratiche del Cile, ha die* 
cimila Iscritte e 150 sedi nel 

A Santiago in ogni 

La ragazza 
aveva solo 
17 anni ed 

è stata 
assassinata 

con un colpo 
alla nuca 

nel giorno 
di festa 

dell'8 marzo 
Il dolore, 

i lutti e 
«l'inno alla 
gioia» delle 

donne di 
«Mudechi» 

Lettera alle 
parlamentari 

italiane 

quartiere. In quel lungo an
no di paura tra novembre 
dell'84, quando tornarono Io 
stato d'assedio, repressione 
e violenza, e novembre 
dell'85, quando un milione 
di persone si ritrovò al parco 
O'Higgins, le donne di «Mu
dechl* sono state punta di 
una diffìcile avanguardia. 
Contro gli idranti e i cani ci 
andavano cantando lMnno 
alla gioia», moltipllcavano 
le visite alle carceri, la con
fezione per autofinanziarsi 
di prodotti artigianali, sa
pendo che era un periodo 
duro, vedendo con disincan
to i pochi spiragli. Ma senza 
rinunciare alla fantasia, in
ventandosi forme nuove di 
protesta civile. Nel super
mercati ridondanti di Pro-
vldencia e Nunoa, i quartie
ri bene di Santiago, entra
vano, si affiancavano a si
gnore compunte, riempiva
no 1 carrelli e, alle casse, a 
conto fatto, spiegavano ai 
presenti: «Vedete tutta que
sta roba che voi comprate? 
Nove cileni su dieci non pos
sono pagarsi un decimo di 

Se Pinochet cadrà 
sarà anche merito 
di Maria Cristina 

tutto ciò e non hanno nem
meno un piatto sicuro tutti i 
giorni». Uscivano ridendo, 
dopo aver lasciato per terra 
centinaia di minuscoli vo
lantini. Ridevano come quel 
pomeriggio quando, col tè 
caldo per 16 persone, c'era 
solo una «brioche» e insiste
vano a offrirla a un'ospite il 
cui stomaco si era improv
visamente chiuso. Ferveva
no le polemiche sulla an
nunciata visita del papa e 
loro rispondevano: «Che 
venga. Scenderemo tutte 
per le strade, ci butteremo 
per terra di fronte alla mac

china del papa e Pinochet 
non potrà schierare 11 suo 
esercito contro di noi». 

Tra queste donne, nelle 
loro riunioni, l'unità di un 
popolo che lotta, oltre sche
mi e divisioni partitiche, 
spesso non conoscendoli 
neppure, è ancora più netta 
che tra gli universitari, altra 
punta avanzata della socie
tà cilena. A pochi mesi dal
l'accordo che esclude 1 co
munisti da un ancora non 
comparso tavolo delle trat
tative, le donne di «Mude
chi» hanno scritto alle par
lamentari italiane del parti

to comunista, di quello so
cialista, della Democrazia 
cristiana. Parlano delle «no
stre inquietudini e nostri 
desideri», fanno un secco 
consuntivo dell'85, una serie 
di Ipotesi per l'anno che vie
ne. Chiedono aluto: Inter
venti, messaggi, delegazio
ni, attenzione nelle sedi de
mocratiche del mondo. 
Chiedono soldi. Con il rica
vato di un pacco di maglioni 
si fa da mangiare per una 
«poblaclon» intera qualche 
mese. I maglioni sono brut
ti. Neanche improbabili mo
dellini spediti dall'Italia rie-

/FECONDO ME MITTERRAND 
AVREB8E DOVUTO NOMINARE 
PQOZZP PRIMO MINISTRO^ 

CM£ C'eiOTgA 
PRUZZO? 

scono a trasformarli in un 
oggetto appetibile per il no
stro raffinato gusto. Ma si 
fanno rapidamente, costano 
agli occhi una fatica inferio
re delle complicate «arpllle-
ras», gli arazzi ingenui e 
molto belli che alle vecchie 
scene di vita andina hanno 
sostituito le nuove: repres
sione, retate, arresti, file al
la Vicaria per chiedere aluto 
per gli scomparsi, visite alle 
carceri, perquisizioni. Tri
stissime cose, altre più alle
gre, storie della solidarietà, 
come la «olla comun», quella 
enorme rassicurante pento
la dove si cucina per tutti, 
tutti insieme. 

Le parlamentari italiane 
hanno risposto a «Mudechl»: 
un bel messaggio, le firme 
di comuniste, di Sinistra in
dipendente, di alcune socia
liste e democristiane. Han
no promesso di raccogliere 1 
soldi per aiutarle nelle ini
ziative e hanno anche pro
messo più di una delegazio
ne. Un impegno che vale per 
tutti i partiti e le realtà della 
sinistra, per le forze laiche. 
Chi ha voglia, nell'86 che 
probabilmente non sarà 
l'anno della caduta di Pino
chet, di interessarsi sul serio 
della battaglia del popolo ci
leno, «di starci» tra questa 
gente che magari è demo
cristiana e non conosce Val
dese magari è comunista e 
abitualmente si ritrova In 
chiesa, che oggi sembra non 
contare niente, domani 
chissà? Non farlo oggi può 
voler dire accorgersi doma
ni che lo hanno fatto altre 
forze, magari più integrali
ste, sicuramente più attente 
anche ai piccoli processi nel 
mondo. 

Per le donne Italiane, alle 
quali In qualche modo quel
le cilene si rivolgono, un 
suggerimento. Che sia 11 ri
lancio, anzi 11 lancio, di una 
campagna di solidarietà 
femminile internazionale, 
una possibilità, al pari di al
tre, per uscire dalla trappola 
di una mimosa insopporta
bile «cadeau» e, peggio anco
ra, di una difficile pratica di 
•sorellanza» ridotta ad arti-
coletti tanto discutibili 
quanto poco divertenti? 

Maria Giovanna Maglie 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
«Sulla base dei merito 
a mezzo concorsi» 
Caro direttore, 

mi ha stupita l'onorevole Martelli, sociali
sta, che ha messo in discussione la scuola 
organizzata dalla Repubblica italiana. 

La nostra Repubblica, nata dalla lotta di 
Liberazione, si è data la Costituzione Italia
na dove, nell'articolo 33, sta scritto: *La Re
pubblica detta norme generali sull'istruzio
ne ed istituisce scuole statali per tutti gli 
ordini e gradi. Enti e privati hanno II diritto 
di istituire scuole ed istituti dt educazione, 
senza oneri per lo Stalo». 

Solo lo Stato può garantire la scuola per 
tutti senza scopo di lucro: non sarà mai un 
affare o un indottrinamento poiché sceglie i 
propri insegnanti sulla base del merito a mez
zo concorsi. 

Dobbiamo lottare per evitare che sulla for
mazione dei nostri figli si creino speculazioni 
con degli istituti privati in mano di singoli, 
società o religioni che con i soldi dello Stato 
farebbero i loro interessi condizionando lo 
spirito critico e la libertà di pensiero e di 
coscenza dei ragazzi. 

CARMELA MAYO LEVI 
(Torino) 

«... anche se questo recupero 
potrà diventare motivo 
di tensioni e di lotte» 
Caro direttore, 

domenica 9 marzo sull'Unità sono apparse 
due notizie che per molti versi risultano in
comprensibili per quanto riguarda la politica 
del partito. 

Infatti a pagina 8 veniva data la notizia che 
il Pei non si sarebbe opposto alla conversione 
in legge del decreto del governo che stanzia 
300 miliardi per misure urgenti di carattere 
idrogeologico e forestazione in Calabria, mo
tivando la posizione con la drammaticità del
la situazione occupazionale nella regione ma 
sottolineando il carattere puramente assi
stenziale del provvedimento (che nella prati
ca significa pagare gli stipendi ai circa 27 
mila forestali). Si chiedono poi al governo 
dati precisi al riguardo e un controllo delle 
assunzioni di forestali in Calabria. 

Le motivazioni date al comportamento del 
Pei non convincono, tanto più dopo aver letto 
l'articolo a pagina 12 dello stesso giornale 
intitolato: -In Calabria 2000 assunzioni tut
te illegali». Scorrendo tale articolo si veniva 
a conoscenza che nessuno sa con precisione 
quanti sono i forestali in quella regione; che le 
assunzioni avvengono al di fuori delle leggi e 
nei perìodielettorali; che non esistono proget
tazioni degne di tale nome per intervenire sui 
mali idrogeologici della Calabria. È anche 
risaputo che quella regione da anni non com
pila i bilanci consuntivi: per questo recente
mente è stato fatto un intervento presso la 
presidenza della Repubblica. 

Ora mi chiedo se a fronte di questa situa
zione il nostro comportamento sul decreto dei 
300 miliardi sia giusto o se invece doveva 
essere ben altro. 

Comunque credo che sulla politica meri
dionalista del partito vada aperto un dibattito 
perché, diversamente, i 300 miliardi ora, i 
120 mila miliardi della recente legge decen
nale per il Mezzogiorno, rischiano di diventa
re non un momento d promozione economica 
e occupazionale ma, semplicemente, stru
menti di ulteriore finanziamento del sottobo
sco elettorale dei partiti di governo, in parti
colare della De. E questo non può più essere 
tollerato: le leggi vanno applicate anche in 
Calabria. 

Quindi anche il Pei dovrà ridefinire i suoi 
comportamenti, che troppo spesso sono con
traddittori (basti pensare alle recenti manife
stazioni sul condono edilìzio), anche se que
sto recupero di linearità, in talune occasioni. 
potrà diventare motivo di tensioni e di lotte. 

WALTER CORBELLI 
(Villa Verucchio-Forlì) 

L'Ordine professionale 
dovrebbe espellere 
questo commercialista 
Egregio direttore, 

siamo una delle 480 famiglie di sfrattati 
della nostra città, e purtroppo non siamo nel
le condizioni di acquistarci una casa. Abbia
mo chiesto e cercato un appartamento in af
fìtto per parecchio tempo ai vari proprietari o 
ai vari amministratori, ma la ricerca è sem
pre stata infruttuosa. Finalmente, con sollie
vo. abbiamo contattato una persona disposta 
a darci in affìtto un appartamento. Questo 
signore ci ha pensato per ben due mesi, poi ci 
ha messo in contatto con il suo amministrato
re, un noto commercialista. 

Questo amministratore ci ha richiesto lo 
stato di famìglia, il modulo 101 dei redditi e, 
dopo aver analizzato e dedotto che saremmo 

Eotuti essere degni di entrare in quella casa, 
a dato il benestare al proprietario, il quale 

ha provveduto a firmare il contratto di loca
zione e ad avvisarci di andare nello studio del 
«dottore» a firmare anche noL 

Il giorno 2 1 / 2 u.s, mio marito firma il con
tratto. l'impiegata ci fa il conto di quanto 
dovevamo pagare: cauzione, affitto, spese, re
gistrazione Pubblica sicurezza, registrazione 
contratto. Il giorno dopo io torno nello studio 
con un assegno circolare con la cifra richie
stami e mi vengono rilasciate le ricevute di 
quanto versato. Le chiavi di casa le aveva il 
proprietario e sarei dovuta andarle a prende
re. 

L'assegno l'ho portato alle 16,30, alle 
17,30 ricevo una telefonata dall'impiegata 
che cortesemente invita me e mio marito nel
l'ufficio del «dott.», il quale ha bisogno di 
Kriarci. Nel frattempo, intanto che vado da 

o, dovrei portare le ricevute appena rila
sciate per un controlla 

Arrivati in ufficio, l'impiegata mi invita a 
farle vedere le ricevute e una volta in sue 
mani le consegna al «doti», il quale le infila 
in un cassetto e ci rende il nostro assegno 
dicendoci che la pratica è sospesa perche pare 
che ci siano dei ripensamenti da parte dei 
fratelli del proprietaria E cosi ci ha liquidati. 

Arrivati a casa io ho immediatamente tele
fonato al Sunia e parlato con l'avvocato, il 
quale mi ha detto di ritornare subito da que
sta persona e richiedere le mìe ricevute per
ché non è stato un comportamento corretto. 
Purtroppo era tardi e l'ufficio era già chiuso. 

Al mattino mi ripresento e dal citofono, 
senza permettermi di salire in ufficio, la si
gnorina mi risponde che oramai la pratica 
non esiste più: è stato stracciato tutto, pertan
to non hanno nulla da darmi e nulla a che fare 
con me. 

Ho spedito una raccomandata rammen
tando che abbiamo firmato un contratto e 
invitandoli nuovamente a ridarmi le mie rice
vute, ma la raccomandata è stata respinta. 

L'offesa alla nostra dignità per essere stati 
trattati cosi, chi può sanarla? 11 18/3 abbia
mo l'intimazione di sloggio, non abbiamo una 
casa dove andare. Ormai la prepotenza, la 
furbizia, la disonestà sono le regine incontra
state nella nostra società? 

PIA PELLEGRINI NAVA 
(Monza - Milano) 

Perché avallare una legge 
che per unificare 
fa fare dei passi indietro? 
Cara Unità, 

c'è bisogno di molta fantasia per dare un 
giudizio positivo o neutro sulla recente legge 
che disciplina i permessi, le aspettative e le 
indennità degli amministratori pubblici. I va
ri articoli apparsi sull'Unità sono stati di una 
neutralità preoccupante e dietro ogni riga si 
intuiva un sospiro di sollievo: finalmente uno 
«stipendio» più alto! So che nostri parlamen
tari hanno dato un notevole contributo alla 
sua elaborazione, anche se non possono aver
la proposta cosi come è stata approvata. 

E una legge che di fatto impedisce all'am
ministratore di prepararsi (per amministrare 
ocorre competenza), di seguire da vicino l'at
tività dell'ente, di partecipare a iniziative 
dell'ente stesso... O si fa tutto in 24 ore mensi
li, oppure a proprie spese, rinunciando cioè 
allo stipendio. Eh si, prepararsi e studiare 
costa: perché dovrebbe costare meno per chi 
amministra? 

Questo per i membri dell'esecutivo. I consi
glieri poi non sono autorizzati a chiedere per
messi, se non per riunioni di Consiglio e di 
commissioni. E risaputo che gli eletti sono 
degli sfaticati, opportunisti che sprecano i 
soldi dei cittadini, o che andrebbero «in va
canza» con eventuali congedi! 

Quando ho accettato di essere candidata 
mi era stata proposta un'altra idea dell'am
ministratore e io continuo a crederci. Sicura
mente ci credono anche i nostri parlamentari. 
Ma allora perché dare l'avallo ad una legge 
cosi arretrata e iniqua? 

Si sono voluti unificare i trattamenti degli 
eletti dipendenti statali, da enti locali e da 
industrie private; ma da quando unificare a 
livello minimo, stravolgendo un principio giu
sto, già acquisito per i dipendenti pubblici, è 
segno di democrazia? 

Con l'aggravante, per il personale della 
scuola, che non può a nessun titolo chiedere il 
congedo amministrativo, non esistendo infat
ti voci specifiche oltre al congedo per motivi 
di salute e di famiglia... e le ferie sono tante 
ma «fisse». 

In sostanza potranno partecipare piena
mente alla vita amministrativa pubblica solo 
coloro che vivono di rendita. Bella vittoria per 
la partecipazione democratica! 

C'era la necessità di una regolamentazio
ne, ma al rialzo; se questo non era il momento 
opportuno in Parlamento, non sarebbe stato 
più saggio rinviare almeno per un po'? 

NINELDONINI 
Consigliere alla Provincia Pesaro - Urbino 

«... ho ritrovato stimoli 
verso una nuova 
visuale della natura» 
Cari compagni cacciatori e no, 

molto si sta dicendo e scrivendo in materia 
di caccia, a favore o contro, e ognuno difende 
il proprio punto di vista. 

Io ho ragionato per molti anni, forse troppi, 
a senso unico come cacciatore. Può essere 
anche giusto paragonare il coniglio con la 
lepre e la gallina col fagiano; può anche esse
re giusto il dire che si può vivere da vegetaria
ni, ma siamo tutti esseri umani coi nostri vizi 
e le nostre virtù e non solo riguardo alla cac
cia. 

Sono stato cacciatore per ventìcinque anni 
per schierarmi ora contro questo sport e non 
voglio fare un processo alle intenzioni degli 
altri nel dire che da quando ho smesso di 
usare il fucile ho ritrovato stimoli verso una 
nuova visuale della natura che non sapevo dì 
avere. Sono diversi anni che vivo e lavoro in 
mezzo alla campagna e alla natura in tutte le 
sue forme e devo dire che ho imparato ad 
amarla, pur se sconvolta nei suoi più intimi 
recessi dalle molteplici tecnologie meccani
che e chimiche, dagli indiscriminati prelievi 
in campo faunistico a causa della carenza nel 
campo della sorveglianza. 

Le campagne della provincia di Vercelli 
dove io vivo e lavoro non consentono più la 
pratica di questo sport. Questa è solo la mia 
opinione, perciò tenetene conto solo per quel
la che e: l'opinione di un ex cacciatore che ha 
imparato ad amare e rispettare la vita in tutte 
le sue forme, anche le meno importanti 

Come ho già detto prima, la mia non è una 
levata di scudi contro la caccia, ma solo un 
invito a tutti i cacciatori, quelli veri, a fare si 
che il loro sport diventi qualcosa che si integri 
e si adegui alle esigenze non solo del territorio 
ma anche dei suoi abitanti, non distruggendo 
quel poco che rimane dei nostri valori am
bientali. 

LUIGI BAZZANO 
(Fontaneto Po - Vercelli) 

«... suscitano mille angosce 
e nessuna voglia in me 
di "capire" i colpevoli» 
Cara Unità, 

scrive Rosa Andreini in una lettera indiriz
zata a te (11/3) a proposito di vandalismi e 
violenze in treno, che sei «troppo spesso pron
ta a difendere e giustificare ogni comporta
mento anomalo». 

Questa osservazione risponde anche al mio 
pensiero o, forse e meglio, alla mia «sensibili
tà». Sento spesso, infatti, una sorta di fastidio 
mentre leggo certi tuoi commenti intrisi di 
facile psicologismo, di frettolose e non con
vincenti analisi ambientali e culturali per 
•motivare» fatti che in me suscitano mille 
angosce e nessuna voglia di «capire» colui o 
coloro che li hanno determinati 

Fa parte della cultura di sinistra spostare H 
riflettore dalla vittima alle presunte motiva
zioni dell'assassino? 

NIVES MARIANI 
(Forlinipopoli • Forlì) 

Una famiglia 
Spett. Unità, 

Siamo una famiglia ungherese residente a 
Stoccarda, nella Germania Occidentale. Io 
ho 32 anni e sono medico; mio marito ha 35 
anni ed è ingegnere; abbiamo un figlio di otto 
anni. Desideriamo conoscere una famiglia 
italiana per scambio di lettere o di visite. Po
tremmo comunicare in tedesco o in inglese. 

GABRIELLA GASZTONYI 
Niuheùnerstruse 65, D 7000 Stuttgart 50 (RFT) 
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